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AL FERO AMICO 

ZECCHINELLI 



L officio di Medico alla Commissione Pro- 
vinciale di Sanità mi fece stendere questo Bi- 
lancio: gli eccitamenti di un Aglietti, di un 
Bonato, e di un Colludrowich , miei venerati 
maestri, m'indussero ad illustrarlo: le vostre 
dolci violenze, ed il vostro esempio finalmente 
mi determinarono a pubblicarlo. 

A dispetto della vostra modestia pensai de- 
dicarlo a Voi, non già come ad un Mecenate , 
ma come ad un Mentore, perchè al lume di 
quell'ingegno, dottrina, erudizione, eleganza, 
ed imparzialità che tanto fa risplendere le vo- 
stre opere sulla Febbre Gialla, sulla malattia 
di Seneca , sull'Angina del petto , sulV uso del- 
la mano destra, sulla ultima epidemìa Tifica 
di Padova e sulla Statistica della Pellagra ecc. 
avvivato dai sentimenti di vera amicizia , abbia- 
te a pronunciare sulle mie opinioni quel giu- 
dizio di cui le crederete meritevoli, assicurane 



dovi che sarà , qualunque sia , 

Bella, se vien da Voi, la sorte mia. 

Conoscendo a guai grado di perfezione ven- 
ne portata la monografia del Tifo contagioso 
da una collana di. autori classici che comincia 
col Fracastoro e termina coli* Hildenbrand , io 
non azzardai di trattenervi che su due punti , 
il primo de' quali versa sulle concause che ho 
creduto aver determinato la epidemicità in al- 
cuni luoghi a differenza di altri, sempre data 
la indispensabile introduzione del contagio: il 
secondo sulla spiegazione del gran fenomeno 
della mortalità successa in ragione inversa della 
epidemicità . 

Se le mie osservazioni fatte sopra qualche 
migliajo di Tifi , avvalorate dall' autorità de* più 
grandi maestri antichi moderni e viventi mi det- 
tarono una maniera di vedere che cozza con al- 
cuni principi patologici e terapeutici del giorno , 
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Voi che a fondo mi conoscete potrete guaren- 
tire che ciò non nasce da spirito di parte, ma 
da intimo convincimento e da puro amore del- 
la verità. Colla mia esposizione poi spero di 
far constare che io non confondo gli avversar/ 
coi nemici : mentre gli ultimi non li conosco , ed 
i primi li riguardo quai confratelli che con di- 
versa ed anche opposta fatica militano sotto il 
medesimo stendardo per la conquista del vero: 
e che inoltre i dubbj da me sparsi altro non 
sono che macchie appostatamele esposte ali* 
azione del sole onde le diradi. E se anche per 
un' incredibile si trovasse chi mi gittasse il guan- 
to stracciato e insanguinato, vi protesto che 
non avrò già la viltà di ricusarlo; ma che lo 
raccoglierò con una mano nelV atto che coli' al- 
tra continuerò ad opporgli il ramo di oliva . 

Voi intanto accettate , vostro malgrado, un 
lavoro fatto per obbedirvi : ed accettatelo come 
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uno sfogo indispensabile di stima e di amicizia , 
pel quale io non domando altra retribuzione che 
la emenda de* difetti inseparabilLxialla mia me- 
diocrità, dalla scarsezza della suppellettile li- 
braria, e dalla mancanza di ozio a colpa di 
tante occupazioni private e pubbliche . 

Conservatevi a sollievo della umanità , ad in- 
cremento delle scienze , ed a consolazione degli 
amici, de' quali si lusinga di non essere l'ul- 
timo 

Vicenza li 16 Novembre 1818 



THIENE Medico 

« 
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Dall' analisi del Bilancio , e dalla conoscen- 
za della topografia medica della mia Provincia 
emergono molti Corollari , tra' quali scelsi li due 
seguenti, come quelli che mi parvero meritare 
una qualche illustrazione a preferenza. 

COROLLARIO PRIMO 

Il nostro Tifo dominò epidemico nella clas- 
se de' miserabili ; e si vide raro , e direi spora- 
dico nella classe degli agiati. 

Ciò apparisce dal massimo numero di attac- 
cati nelle carceri ; dal grande nei Distretti di 
Asiago Bassano Schio e Fhiene ; e dal minimo 
poi nei Distretti di Camisano Barbarano e Lo- 
nigo : come pure nella classe delle persone 
agiate . Io prendo per agiati i sequestrati nelle 
proprie case del solo Distretto di Vicenza , per- 
chè i sequestrati degli altri Distretti erano di 
varia fortuna. 



COROLLÀRIO SECONDO 

La mortalità fu in ragion inversa della en- 
demicità . 

La mortalità maggiore che diedero i Distret- 
ti di Camisano Cittadella Valdagno e Maro- 
stica dove gli attaccati furono pochi , paragona- 
ta a quella minore che diedero i Distretti di 
Asiago Bassano Schio e Thiene dove gli at- 
taccati furono molti : così pure la mortalità mag- 
giore che diedero le poche famiglie sequestrate 
nel Distretto di Vicenza , cioè degli agiati ? pa- 
ragonata alla mortalità minore che diedero li 
molti attaccati nelle carceri , appoggiano questo 
altro Corollario . 

• 

La indagine delle cause inducenti la varia 
epidemicità e mortalità parendomi degna della 
vostra filosofica meditazione, mi richiamò alle 
riflessioni che ora vi assoggetto. 

Riflessioni al Corollario primo 

E ragionevole che il germe contagioso al pa- 
ri degli altri germi non passi dallo stato di po- 
tenza allo stato di attività se non trova quel 
complesso di circostanze favorevoli al suo svi- 
luppamento, che chiamiamo predisposizione. 

Nel caso nostro P osservare : i . che quasi 
ogni anno il Tifo si manifesta or qua , or là su 
varj punti della Provincia senza che si faccia 
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epidemico come si fece nell'anno 1817: a. che 
mai regna epidemico nelle famiglie de' signori 
come lo è generalmente nelle famiglie de' po- 
veri : 3. che gli assistenti de' signori o mai, o 
quasi mai contraggono la malattia, a differen- 
za degli assistenti dei poveri , che mai , o quasi 
mai ne vanno esenti, mi confirmarono sempre 
più nella già comune opinione che per rende- 
re epidemico il Tifo occorra il concorso delle 
cause predisponenti . Siffatte cause non saprei 
altronde ripeterle che da un cambiamento e 
sensibile e comune, o del metodo di vivere, o 
dell' atmosfera , o dello stato dell' animo , 0 del- 
la qualità e quantità de' cibi , e bevande . 

Riguardo al metodo di vivere appresso di noi 
non vi fu nell'anno 181 7 diversità da quello 
degli altri anni , poiché il popolo continuò la 
sua consueta vita laboriosa , come i signori la 
loro comoda , poco più poco meno . 

Diversificò bensì la costituzione atmosferica ; 
ma diversificò in meglio , poiché questa , a dif- 
ferenza di quella di parecchi anni precedenti , 
ebbe la più regolare , e graduata succession d i 
stagioni : quindi lungi dal potersi calcolare qual 
causa predisponente della epidemìa , dovrebbe 
anzi riguardarsi qual causa preservatrice , od al- 
meno minoratrice della stessa . 

Non sarebbe adunque più consono alla ragio- 
ne il ripetere la predisposizione all'infortunio 
scoppiato nel 1817 dalla malefica influenza at- 
mosferica degli anni precedenti ? Ippocrate c' in- 
segnò in più luoghi che le costituzioni morbose 
attuali non sono altrimenti l'effetto dell'attuale 
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stato atmosferico, ma piuttosto dell'anteceden- 
te : e che anzi dallo stato atmosferico attuale si 
possono pronosticare le costituzioni morbose fu-, 
ture , come troviamo eh' egli attribuì alla per- 
vertita stagione autunnale ed invernale prece- 
denti le epidemìe pestilenti che regnarono a Ta- 
so , a Perinto , ed a Granone (i) . Galeno , Ballo- 
nio, Huxham, Pujati e tanti altri Classici os- 
servatori, compreso Pistesso Bacone confirma- 
rono la verità ippocratica . Qual meraviglia che 
le rivoluzioni generali si operino soltanto per 
gradi nel sistema fisico , quando si operano sol- 
tanto per gradi perfino nel sistema morale ? Il 
brillante secolo di Augusto non è stato forse il 
meriggio di un'aurora già spuntata negli ulti- 
mi tempi repubblicani? E per lo contrario le 
tenebre della universale ignoranza che copriro- 
no il medio evo non cominciarono forse sotto 
il regno degl'indegni successori di Augusto? 
Se i medici per ispiesare l'apparizione di epi- 
demìe in annate salubri avessero dato maggior 
peso a questa legge fisica si sarebbero meno 
beccato il cervello in cerca di cagioni occulte 
e soprannaturali nella congiunzion de' pianeti, 
nell'astrologia giudiziaria, nella cabala ecc., ac- 
comunandosi per tal modo alle teste volgari che 
hanno per loro distintivo di essere in perpetua 
opposizione coli aureo precetto Oraziano : 
Nec Deus intersit nisi dignus vindice nodus . 

Ma l'atmosfera comunque si voglia irregola- 
re, sarà poi bastante a formare da se sola la 
predisposizione alle epidemìe tifoidee? 

Quando si consideri: i. che i fomiti di si- 
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rnili epidemìe sono i luoghi di aria corrotta 
cioè scarsa di principj vitali , c sopraccaricata 
di nocivi , come quella delie maremme , delle 
prigioni , degli ospedali , degli accampamen- 
ti , delle flotte ecc. : a. che al cambiarsi di 
quella tal data aria si cambiano le epidemie , 
come dicesi accadere in Valdinievole , nella Cam- 
pagna di Roma , sul Littorale dell'Adriatico ecc. 
allo spirar di certi venti : e come pure nelle 
prigioni , negli ospedali , nelle flotte ogni qual 
volta vi si fa respirare un'aria nuova: 3. che 
siffatte epidemìe susseguitano generalmente le 
costituzioni atmosferiche freddo-umide (a) ; par- 
rebbe doversi accordare all' aria una influenza 
assoluta sulla predisposizione. 

Ma d'altronde quando si consideri: i. che 
tali epidemie stanno tanti anni senza sviluppar- 
si negli ospedali , nelle prigioni , e nelle flot- 
te , benché la loro atmosfera sia corrotta : 2. 
che i pubblici ridotti, i teatri, le feste carna- 
scialesche , i seminarj , i collegj , le comunità 
claustrali non sogliono dar esemp] di queste epi- 
demìe , quantunque la loro aria sia sovente cor- 
rotta dalla folla delle persone che la respira- 
no : 3. che nelle annate e nelle plaghe le più 
salubri , come qui fu F annata del 1 8 1 7 , e la 
plaga di Asiago Bassano e Thiene, compari- 
scono nullaostante simili epidemìe: 4. che seb- 
bene generalmente sieno malattie della *ta- 
gion fredda nella cruale il popolo vive rinchiu- 
so ed affollato negli abituri, pure talora osser- 
vami anche nella opposta , come avvenne nel 
181 7, in cui durò per tutto l'anno* *5. che 
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ogni anno , e forse ogni mese si spiega qualche 
sviluppamene parziale in una famiglia senza che 
si faccia epidemico sopra tante altre famiglie 
contigue, e respiranti a un di presso la mede- 
sima atmosfera : 6. che si danno delle epide- 
mìe limitate ad un locale senza che i locali vi- 
cini aventi quasi la stessa atmosfera ne resti- 
no infetti , come vidi tante volte , e particolar- 
mente nel i8ia attaccate le nostre carceri ri- 
manendone illeso il vicinato : quando si con- 
sideri , dico , tutto questo bisogna concorrere 
nella opinione di Galeno , il quale riconviene Ip- 
pocrate di aver indebitamente attribuito la ge- 
nesi de' morbi epidemici alla sola atmosfera : 
Atqui generatìo communium nwrborum haud 
recte in unum aerem ab ipso refertur . 

Per convincersi poi del magico influsso che 
esercitano i patemi d'animo sulla predisposizio- 
ne alle malattie pestilenti basta scorrere anche 
di volo la storia. I romani in occasione di pe- 
stilenza vedendo che il popolo sedotto e spa- 
ventato dagl'indovini interessati unicamente ad 
aggabbare gli animi colle superstizioni veniva 
strascinato a nuovi riti , ordinarono per mezzo 
degli Edili che bandita ogni deità forestiera si 
dovesse limitarsi al culto patrio (3). Rogers di- 
ce che in tempo di morbi contagiosi la paura 
aggiunge loro le ali , n' esalta il veleno , e ne 
raddoppia il furore. Secondo il Rivino nella 
pestilenza di Lipsia il contagio quasi non per 
altro che per la paura passava da individuo ad 
individuo . Il nostro Imperiali del i63o vide qui 
morire in maggior numero le reclute composte 
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di contadini timidi a confronto de* veterani co- 
raggiosi . Egli riporta il caso di Marco Thiene , 
che predicando a tutti di fare uso delle pillole 
di Ruffo come lo faceva egli stesso giornalmen- 
te qual preservativo, fu tra primi attaccati e 
morti in quella pestilenza: esempio terribile e 
non raro ai troppo circospetti . Smyth nella feb- 
bre carcerale di Winchester rimarcò che la com- 
pagnia des Caraques , la quale colla libertà ave- 
va perduta ogni sostanza , e n' era perciò afflit- 
tissima , vi sacrificò maggior quantità di vittime . 
Alibert nota che gli Ecclesiastici proscritti per 
opinioni politiche , e quindi avviliti , ne furono 
più maltrattati che i militari meno capaci di av- 
vilimento . Io stesso nelle due epidemìe carce- 
rali 1801 , e 181 a vidi più vittime tra' villici 
ladroncelli di granaglia , e tra' padri de' coscrit- 
ti , gente tutta avvilitissima , che tra grandi mal- 
fattori incapaci di avvilimento : tanto è vera la 
sentenza petrarchesca : 

che morte fura 

Prima i migliori, e lascia stare i rei. 
Ristringendo il molto in poco dirò che cono- 
scitrice appieno dello stretto rapporto che passa 
tra il fisico ed il morale , la Facoltà Gallo-Ita- 
lica preside alla salute dell'armata d'oriente co- 
prì con artifizio utilissimo sotto il semplice no- 
me di epidemìa la vera peste che la prese in 
Alessandria, in Damietta, e presso S. Giovanni 
d 1 Acre . 

Io non so se per un maggior egoismo de' no- 
stri tempi , o per la ^novità de' rigori sanitarj 
analoghi a quelli usati nella vera peste, o per 



la novità del nome, o per tutto insieme : so be- 
ne che la voce di tifo in giornata incute sull' 
animo del popolo quel terrore che certamente 
non incuteva 1' antica voce di maligno , di pe- 
tecchiale, di malmazucco ecc. benché la malat- 
tia sia la medesima. Protesto di avere le tante 
e tante volte calmata la costernazione di alcu- 
ne famiglie col solo assicurarle che questo tifo 
non era finalmente altro che il nostro volgaris- 
simo maligno . Se le odierne Autorità Sanitarie 
senza punto rallentare del loro zelo ed esattez- 
za in linea di pratiche profilatiche imitassero P 
esempio della sullodata Facoltà medica copren- 
do di un velo tranquillante le proprie direzio- 
ni , non vi pare , caro Amico , che frenando co- 
sì il contagio morale giungerebbero a frenare in 
parte anco il contagio fisico, sapendosi che il 
primo predispone al secondo ? Est et fideli 

tuta silentio 
merces . 

Ma per efficace che si voglia l'azione de' pa- 
temi , quella della fame lo è molto di più, co- 
me lo prova anche il divin Poeta nella morte 
immortale del Conte Ugolino: 

Poscia più che il dolor potè il digiuno . 

Il riscontrare presso tutti gli Storici e i Me- 
dici che le malattie pestilenti comparvero du- 
rante od in seguito a qualche carestìa, e che 
il loro contagio signoreggiò epidemico sulla clas- 
se de' miserabili , quando su quella de' ricchi 
non si fece vedere che in maniera sporadica, 
dimostra abbastanza la massima influenza della 
carestìa sulla loro epidemicità . Galéno conobbe 
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tal verità dicendo : sappiamo che taluni per ca- 
restia essendo stati costretti a cibarsi di fru- 
mento mezzo guasto , da questa causa comune 
incontrarono malattia comune: ed altrove più 
chiaramente : Di qual forza sia mai nella pro- 
creazione dei morbi la cattiva qualità degli 
alimenti, se vi ha chi ne dubiti, o rinuncj 
all'uso di sua ragione, o lo apprenda dagli 
effetti della pestifera fame che afflisse non po- 
ca parte dell' Impero Romano pel corso non in- 
terrotto di molti anni ecc. Difetti io non ho 
più visto nella mia patria tanta carestia e tanti 
tifi , quanto nel 1 8 1 7 , come non ho più visto 
tanta abbondanza , e tanto pochi tifi quanto in 
questo anno 18 18. 

Che se qualche autore comunque rispettabile 
narra di aver veduto attaccati più agiati che 
poveri, io con sua pace lo credo illuso dal ru- 
more che d' ordinario menano i malati lumino- 
si a confronto degli oscuri , come mi toccò di 
rimarcare Tanno 181 7 specialmente nel bel Di- 
stretto di Thiene dove la malattia , e morte di 
pochi ma noti ed amati signori allarmò assai più 
che quella di altri molti, ma ignoti, e men- 
dichi . 

Nè parmi argomento sufficiente per convin- 
cere del contrario, cioè che la diatesi della 
epidemìa di Genova fosse di stimolo , perchè il 
celebre Rasori avea pronosticato che sciolto il 
blocco di Genova la epimedìa sarebbesi propa- 
gata di più. Non potrebbe spiegarsi piuttosto 
quel fenomeno col dire che gli assediati a col- 
pa delle tante privazioni , e de' patemi d 1 ani- 
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ino sofferti durante il blocco acquistarono la pre- 
disposizione e divennero più suscettivi al con- 
tagio : contagio a cui collo scioglimento del 
blocco essendosi aperte più vie di comunicazio- 
ne, si aprirono anche più mezzi di propaga- 
zione ? 

Mi si opporrà per avventura che la fame non 
può addursi per causa della epidemicità de' no- 
stri carcerati , poiché il loro alimento non gran 
fatto peccava , grazie alla filantropia de' recen- 
ti Governi , nè in qualità nè in quantità . Ma 
qualora si voglia riflettere al loro particolare af- 
follamento , corruttore primario dell' aria , allo 
sbilancio della traspirazione a colpa della vita 
inerte, e dello scarso vestito, ed al predomi- 
nante sudiciume , vi si troverà un insieme di 
cause predisponenti equivalente al difetto del 
vitto . 

Il Bilancio dimostra che alla epidemicità del- 
le carceri subito vien dietro quella del Distret- 
to di Asiago ossia de' Sette -Comuni . Così ap- 
punto doveva essere perchè ( data sempre la in- 
troduzione del contagio ) , meno P affollamento , 
colà si riunivano tutte le altre circostanze mor- 
bifìche . Ognuno sa che quel popolo fa vita pa- 
storeccia ed inerte ; abita gioghi alpestri ; sog- 
giace ai freddi settentrionali ; coltiva poco suo- 
lo e sterilissimo, i cui prodotti di Cerere sono 
scarsissimi ed immaturi , e quelli di Bacco man- 
cano affatto ; non gode risorse di commercio ; 
ed è per conseguenza il Distretto più povero 
della Provincia : basti il dire eh' è la culla del- 
la pellagra . Se si mettessero inoltre alla di lui 
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partita tutti i tifici che vennero a popolare i 
lazzeretti di Bassano di Schio di Thiene e fin 
anche di Vicenza, la epidemicità di quel Di- 
stretto non già verrebbe dietro , ma forse egua- 
glierebbe quella delle carceri . 

Un altro argomento dell' influsso della care- 
stia sulla epidemicità tifoidea potrebbe desumer- 
si dal confronto che si facesse tra il Distretto 
di Asiago e quello di Lonigo , come quelli che 
con una quasi eguale popolazione offrono gli 
estremi Opposti di pubblica agiatezza. 

E notorio che il Distretto di Lonigo giace 
all' estremità meridionale delle amene colline 
Beriche , in aperta pianura , sopra un suolo 
ubertosissimo di granaglia e vino , V una e F al- 
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tiva e commerciante , dove per conseguenza la 
pellagra è rara. Qual meraviglia quindi che la 
pubblica agiatezza di Lonigo essendo il contrap- 
posto di quella di Asiago presenti anche il con- 
trappostò della epidemicità ? Si aggiunga che 
non piccola porzione de' tifici di Lonigo spet- 
tava ad emigrati della montagna . 

E qui cade in acconcio di riferire la osserva- 
zione risultatami dall' esame de' Registri Officia- 
li , dimostrante che la carestia come sulla epi- 
demicità, così anche sul movimento generale 
della popolazione nostra spiegò la sua influen- 
za; mentre riscontrai che nel 1817 il Distretto 
appunto di Asiago diede la massima mortalità , 
e la minima nascita , quando viceversa il Distretto 
di Lonigo diede la minima mortalità , e la mas- 
sima nascita : altra confirma che V aise popule . 



20 



Quanto influisca alla epidemicità delle malat- 
tie pestilenti in generale , e a quella del tifo 
in particolare la immondezza , lo dimostra ad 
evidenza la Storia . La frequenza della peste a 
Costantinopoli e nelP Egitto si attribuisce co- 
munemente alla poca nettezza della nazion Tur- 
ca . Il sudiciume inseparabile dalle armate , dal- 
le prigioni , dagli ospedali , dalle flotte ecc. vi 
fece sempre predominare il tifo , anzi denomi- 
narlo febbre castrense , carceraria , nosocomiale , 
nautica ecc. In Pringle abbiamo molti esempj 
di simili epidemìe prodotte da impulitezza, e 
tra questi è decisivo quello che riferisce sulla 
fede di Bacone da Verulamio che ne fu testi- 
monio : La più perniciosa infezione dopo la pe- 
ste è quella che viene dal lezzo delle carceri, 
quando la gente è stata in esse guardata trop- 
po lungo tempo , ed in folla y e senza pulitez- 
za, di che abbiamo avuto al nostro tempo due 
o tre esempj . Dietro le riforme in punto di mon- 
dezza partate dal Parlamento d'Inghilterra nel- 
le carceri di quel Regno , a merito particolar- 
mente dei filantropo Howard , la febbre lenta 
nervosa che fin dal 14*4 continuava a farvi 
stragi orrende , divenne più rara e più mite . 
DalP istesso Howard sappiamo , che il bridwel , 
o casa di correzione di Tothillfield , il quale 
vien lavato ogni giorno , quantunque sia pieno 
della più bassa classe del popolo , è la prigione 
che conta minor numero di malati : che le pri- 
gioni d'Olanda per essere tenute nette e tran- 
quille , non racchiudendo che un solo individuo 
per camera, hanno pochi malati: che per la 
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stessa ragione trovò tanto esentì dalla febbre 
carcerale le prigioni della Svizzera , che quarw 
do egli ne parlò al Tissot , questo gran medico 
n' esternò tutta la sorpresa : che lo scorbuto con- 
tagioso nato nelle carceri di Parigi , e diffuso 
per tutta la Città e nelP Hòtel-Dieu , venne ri- 
petuto dalla sporchezza de' prigionieri mancanti 
di biancheria ; infatti quando una società -cari- 
tatevole fornì loro questo soccorso del 1755 lo 
scorbuto si arrestò : che nel Wood-Street-Com- 
pter al principio del 1733 tutti li detenuti era- 
np malati sebben non se ne potesse incolpare 
T affollamento , ma piuttosto il locale sucido : 
che nella prigione di Westminster detta Savoja 
nel 1776 li a5 maggio vi trovò soli trentasettc 
individui quasi tutti attaccati di febbre carce- 
rale , e li 29 agosto 1 783 nella stessa prigione 
sopra cinquanta non riscontrò alcun malato da 
tre mesi indietro, soggiungendo che nella ulti- 
ma visita le camere erano nettissime a differen- 
za della prima . Anche Firenze dopo che vi è 
cresciuta la pulizia delle strade e delle case è più 
esente da malattie castrensi , al dire di Giovan- 
ni Targioni Tozzetti . Sarcone arriva a protestare 
che diffatti, i cenci, le lacere impure camicie, 
la stessa sucida pelle dei miserabili che venne- 
ro ad infelicitarci , furono per noi ciò che sono 
le paludi , gli stagni , e le sostanze veramente 
settiche per quelle genti che sono in circostan- 
za di soffrirne V azione . Finalmente tutti sanno 
che se il tifo e la scabbia sono malattie frequen- 
ti nelle armate di qual siasi nazione, il tifo e 
la sgabbia costituiscono uno de' materiali indis- 
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pensabili nelle armate appartenenti alle nazioni 
poco amiche della pulitezza , come lo mostrano 
in dettaglio Imperiali e Screta. 

Se dall' esame rispettivo delle accennate cau- 
se predisponenti si può dedurre che le più po- 
tenti sono F affollamento , ed il sudiciume , da 
un esame comparativo tra queste due potrebbe 
dedursi , a mio credere , che il sudiciume pre- 
vale all' affollamento . Infatti si danno epidemìe 
tifiche senza affollamenti, ed affollamenti senza 
epidemìe : ma non si danno simili epidemìe sen- 
za sudiciume . Ho visto il tifo epidemico nelle 
capanne popolari senza F affollamento , ma non 
F ho mai visto tale nè nei Collegi , nè nei Se- 
ni inarj , nè nei Chiostri, nè negli Orfanotrofj, 
benché non vi mancasse F affollamento ; bensì 
lo vidi nelle carceri anche non affollate, ma 
immonde, come sono generalmente. 

Siccome peraltro gli affollamenti sudicj sono 
affollamenti popolari : e siccome inoltre il popo- 
lo è il bersaglio de' morbiferi influssi dell' atmos- 
fera , de' patemi d' animo , del vitto scarso e 
guasto , delle bevande insalubri , del lezzo ecc. 
in una parola della miseria sia assoluta sia rela- 
tiva; cpsì per mio avviso il tifo si potrà calco- 
lare malattia facilmente epidemica nei poveri , e 
rara nei signori . Confirmerò il mio assunto colF 
autorità dell' immortale Frank che valerà per 
tutte in medicina: Sic quivis fere morbus epi- 
demicus aut contagiosus , apud miseriorem po- 
poli classem et exoritur, et quam maxime do- 
minatwr, et eradicatur tardius (4). 

Mi permetterete quindi di poter conchiudere 
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che le persone agiate ne vanno ordinariamente 
esenti per quella medesima ragione per la qua- 
le Michele Savonarola vide andarne esenti i buo- 
ni claustrali , cioè per il loro buon regime : Quia 
boni claustrales bono regimine gubernantur . 
Questo buon regime in bocca di un filosofo, di 
un medico, e di un istitutore dell'illustre sven- 
turato Fra Girolamo suo nipote può intendersi 
per altro che pel regime fisico consistente ( ol- 
tre P allontanamento dal contagio) nelF allonta- 
namento dalla immondezza , dalla scarsezza e 
depravazione del cibo e della bevanda , dalla 
esposizione alle intemperie, dalle tristezze di 
animo , e dagli altri attributi della miseria ? Lo 
stesso Savonarola osservò invece ne' carcerati , 
che quando siffatte malattie ne attaccano uno , 
ne vengono attaccati tutti : Sed hic scito quod 
quando unus incarceratus ex infectione aeris 
ipsius carcerìs moritur , quasi comuniter omnes 
moriuntur . E perchè ciò ? Ragionevolmente 
perchè il regime de' carcerati era il contrappo- 
sto del buon regime de' claustrali. Voi vedete 
adunque che chi trovasse per il popolo il gran 
segreto che preservò li buoni claustrali , trove- 
rebbe il gran segreto di preservare anche il po- 
polo dalle epidemìe tifoidee. Ma fatalmente un 
tal segreto , benché non sia un segreto , sarà 
eternamente un segreto . 



Riflessioni al Corollario secondo f 

cioè 

La mortalità fu in ragione inversa 
della epidemicità 

Questa osservazione invita naturalmente a par- 
lare dell* indole della malattia , e ciò non può 
farsi senza entrare nella celebre questione , se la 
diatesi del tifo sia o non sia diatesi di stimolo. 
E giacché la circostanza obbliga antiquo me in- 
cludere ludo , mi farò ad esaminare più da pres- 
so questo nodo Gordiano , e cercherò per quan- 
to mi fia possibile di svolgerne almeno un qual- 
che filo. 

La vita delle persone agiate le quali abbiamo 1 
veduto essere state attaccate dal tifo in sì scar- 
sa proporzione in confronto delle misere , va 
ella generalmente più soggetta alle malattie di 
stimolo, oppure a quelle di controstimolo ? L'os- 
servare : i . che il fisico del ricco ( noto gli estre- 
mi , ben inteso che le graduazioni sieno sottoin- 
tese ed ammesse ) presenta la floscezza del si- 
stema muscolare, la mobilità del nervoso, l'af- 
fievolimento del sanguigno, dell'assorbente ecc. : 
a. che la fibra del ricco non regge impunemen- 
te alle fatiche, alle intemperie , alle veglie, al- 
le crapule, alle privazioni, ed in una parola a 
tutte le potenze morbi fiche , come vi regge la 
fibra del popolo misero: 3. che le malattie de' 
ricchi sono per lo più della classe delle nervo- 
se , quando quelle del popolo sono della classe 
delle infiammatorie : 4* cne le medesime infiam- 
matorie de"* ricchi si mostrano meno violenti, si 
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complicano spesso alle gastriche, e trasmigrano 
facilmente nella diatesi opposta , mentre le in- 
fiammatorie del popolo marcano maggior vio- 
lenza , meno si complicano alle gastriche , e as- 
sai di rado trasmigrano : 5. finalmente che la 
statistica d' Europa dà la mortalità in ragion di- 
retta della civilizzazione , cioè minima nei vil- 
laggi , media nelle città , e massima nelle capi- 
tali : F osservare , dissi , fatti tanto ovvj m' in- 
duce a stabilire che la vita agiata predispona 
alla diatesi di controstimolo , anziché a quella 
di stimolo . 

Altronde ella è legge comune a tutti gli es- 
seri del mondo fisico-morale , che le impressio- 
ni sopra di essi fatte riescano tanto più vive , e 
risentite , quanto più nuova , ed eterogenea n' è 
la causa impressionante . 

Quel patema di animo grato , od ingrato che 
la prima volta ci esalta fino alla ebbrezza , o ci 
deprime fino air avvilimento , colla sua continua- 
zione arriva a lasciarci nella indifferenza : quel 
vegetabile che da un clima settentrionale trap- 
piantato in un meridionale da prima ammorba 
ed isterilisce , a gradi a gradi giunge ad accli- 
matatisi e a prosperare : quella fibra animale 
che sotto una data dose di veleno perde la vi- 
talità , colla ripetizione della stessa dose pervie- 
ne a rendervisi insensibile . Sopra tal legge fi- 
sica è fondato il trito assioma ab assuetis non 
fit passio . Contento della esistenza della legge 
io lascio al Gallino , ed agli altri sommi Fisio- 
logi la spiegazione del come succeda siffatto 
passaggio dalla eterogeneità alla omogeneità . 
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Per questa legge io credo che il contagio tifi- 
co, applicato alla fibra molto sensibile ed irri- 
tabile de' signori , perchè straniera all' azione 
delle potenze nocive vi risveglia movimenti in- 
normaii , forti , e pericolosi : e che all' opposto 
quell' identico contagio applicato alla fibra del- 
le persone popolari , perchè incallita , ed abi- 
tuata all' azione delle potenze nocive medesime , 
non vi suscita che accidenti leggieri . Infatti tut- 
ti gli osservatori convengono che le malattie 
comuni riescono tanto più gravi quanto più 
straordinarie sono le mutazioni delle stagioni , 
e viceversa . Così pure vediamo ogni giorno in 
pratica che i morbi propri dell' età infantile se 
accadono in età adulta riescono più terribili . 
Lo stesso avviene di ogni malattia o nuova , o 
rediviva , la quale dapprincipio fa più strage , 
che quando si rende familiare . Il vajuolo al suo 
primo svilupparsi sugli Americani portatovi da- 
gli Europei : la lebbra per la prima volta intro- 
dotta in Italia dai soldati di Pompeo ritornati 
dalla conquista dell' Egitto ; la medesima ricon- 
dotta in Europa dai buoni Crociferi , vi fecero 
stragi senza esempio : la febbre gialla , e le al- 
tre malattie endemiche delle Indie ammazzano 

{)iù i forestieri appena approdati, che gli altri: 
a peste A Africana è più micidiale nel primo 
momento che viene gettata sul continente , che 
in seguito : la piccola peste Europea , ossia la 
petecchiale quando fu ricondotta in Italia dalle 
Isole della Grecia ai tempi del Fracastoro mo- 
strò una ferocia straordinaria . Finalmente è co- 
stante che la fibra animale sia sensibile per una 
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sola volta all' azione di certi contagi o non vi 
si renda sensibile altra volta se non dopo un 
qualche intervallo . Questi fatti storici provano 
ad evidenza, che le potenze nocive agiscono 
con maggiore o minore violenza a norma che 
sono più o meno eterogenee, o disaffini al gu- 
sto della fibra vivente. 

In conseguenza degl'inconcussi principi enun- 
cia ti , qual meraviglia che la mortalità degli 
agiati abbia superato quella de' carcerati , se nei 
primi il veleno tifico spiegò tutta la forza della 
eterogeneità, e nei secondi tutta la blandizie 
della omogeneità ? Neppure questa legge della 
eterogeneità era sfuggita alla osservazione dell* 
antico padre della medicina quando rimarcò , che 
le malattie riescon tanto più gravi quanto meno 
sono adattate alla costituzione degF individui , 
come specialmente apparisce da quel? aforismo : 
In morbis minus periclitantur quorum naturae 
et aetati et habitui , et anni tempestati, morbus 
magis effinis fuerit , quam hi quibus non affir- 
nis in aliquo horum existit . 

Nè si oppone a tal massima la superiore mor- 
talità de' lazzeretti , giacche , come oenun sa , 
questi erano popolati dalla feccia degT inferrai 
ridotti all' esaurimento per ogni sorte di passi- 
vità sofferte . 

Ma già senta rispondermi che il vero crite- 
rio della diatesi , f unico diatesimetro consiste 
nel metodo curativo : e, che siccome il metodo 
curativo più utile, e quindi universalmente ab- 
bracciato tutto consta di controstimolanti, cosi 
risulta che la diatesi del tifo non e che diatesi 



di stimolo . Il tartaro emetico , i purganti vari , 
il kermes minerale , lo spirito di Minderero , le 
bevande subacide , i vescicanti ecc. formanti in 
giornata la terapìa del tifo si vogliono tutti con- 
trostimolanti . 

Il tartaro emetico infatti dalla illustre Scuola 
Controstimolistica non solo si annovera tra i con- 
trostimoli , ma tra i controstimoli diretti, cioè 
atto ad abbassare la vitalità senza aumentare ve- 
runa separazione come si dice avvenire quando 
è adoperato a piccole dosi . 

Ma finché dalla stessa illustre Scuola sarà usa- 
to a dosi altissime : finché anche usato a picco- 
le dosi dagli altri , aumenterà qualche separazio- 
ne sia della cute, sia del tubo gastro-enterico:' 
finché appunto dietro a tali aumentate separa- 
zioni i Medici imparziali rimarcheranno il sol- 
lievo : finché la di lui vera indicazione sarà fon- 
data su queir apparato gastrico , che general- 
mente accompagna o susseguita le malattie in- 
fiammatorie: finché i medesimi Controstimolisti 
lo useranno , e riconosceranno più vantaggioso 
a diatesi già abbassata mercè alle loro genero- 
sissime sanguigne , cioè quando occorre più eli- 
minare la materia morbosa concotta , che abbas- 
sare la diatesi : finché i fenomeni che desta co- 
stantemente sulla fibra animale saranno tuttin)ro- 
prj del sistema gastro-cutaneo : finché i rilievi 
patologici riscontrati da Magendie nelle perso- 
ne ammazzate con questo sale , consisteranno in 
uno stato infiammatorio della membrana muco- 
sa gastro-enterica , e in ingorghi sanguigni di 
color carico del tessuto polmonale : finché la di 
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lui utilità immediata ed infallibile si troverà 
ne' casi di malattie savorrali dello stomaco , o 
degl'intestini sotto qualunque diatesi: finche in 
queste medesime malattie savorrali non gli ver- 
ranno sostituiti con eguale utilità P acqua coo- 
bata di lauro-ceraso, l'acido prussico, e gli al- 
tri controstimoli pure diretti ; sostituzione non 
tentata , che si sappia , neppure dai Controsti- 
molisti : finche gli sperimenti comparativi del 
tartaro , e dell' acqua di lauro-ceraso istituiti 
dallo Stellati, e dal Bergonzi daranno risulta- 
menti che cozzano con quelli ottenuti dal Tom- 
masini: finché dico sussistano tali obbietti siili' 
azione controstimolante del tartaro , se io ardi- 
rò restarmene titubante: 

Spero trovar pietà nonché perdono . 

Riguardo ai purganti , se la clinica , e P au- 
topsìa cadaverica loro accorda una facoltà elet- 
tiva sul tubo enterico , anzi limitata dal duode- 
no al retto , come agli emetici comuni dal ven- 
tricolo al duodeno : se la loro utilità è imme- 
diata ed incontrastabile nelle malattie savorrali 
ìn qualunque diatesi : se i veri controstimoli 
acido prussico , acqua di lauro-ceraso non furo- 
no riconosciuti mai per loro succedanei in simi- 
li malattie : se le diarree in principio di morbi 
infiammatorj di petto vennero sempre tenute per 
dannose : se invece la pratica giornaliera trova 
i purganti sempre utilissimi nelle idropi di con- 
trostimolo : come adunque potrò sanzionare la 
loro assoluta facoltà controstimolante? 

Quando pel comune consenso de' Clinici re- 
sta convenuto che il kermes minerale accresca 
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le secrezioni polmoniche e cutanee , alternan- 
dole colle gastro-enteriche : quando sommini- 
strandolo al principio di polmonìa mi riesca dan- 
noso , ed in declinazione della medesima mi rie- 
sca vantaggioso., come ebbi a rimarcare le tan- 
te volte , e come devono averlo rimarcato tutti 
i pratici imparziali : quando la giornaliera espe- 
rienza lo trovi utile a preferenza negl' infilara- 
menti del sistema linfatico : quando combinato 
alla canfora e all' oppio stesso aumenti la dia- 
foresi come F aumenta combinato al nitro , o 
semplice : parmi più ragionevole F attribuirgli 
un* azione elettiva sul sistema assorbente , che 
una diatesica controstimolante . 

Neppure lo spirito di Minderero posso senza 
titubanza annoverare tra i controstimoli, giac- 
ché per F ammoniaca calcolata eccitante dai Con- 
trostimolisti stessi , e per il principio acido che 
corrugando la fibra riesce in pratica antisettico ; 
e finalmente pegli effetti costanti che offre al 
clinico di attivare il sistema dermoideo , ha me- 
ritato di essere messo tra i sudoriferi eccitanti , 
o stimolanti. 

Siccome dissi che F acido dello spirito di Min- 
derero per la sua qualità corrugante , increspan- 
te, antisettica si deve riguardare, e si riguarda 
intatti come tonico , così parmi potersi riguar- 
dare per tali tutte le bevande subacide . Chi ha 
medicato malattie gastrico-biliose a diatesi di con- 
trostimolo pur troppo frequenti , ed ha ricono- 
sciuto la magica appetenza ed utilità delle bibi- 
te acidule può bensì far problema se la loro 
azione ristorante dipenda dal correggere la for- 
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za irritativa delle corrotte savorre , ma non mai 
da una diatesica facoltà controstimolante. Cosa 



P acido prussico , il salasso ? 

E che dirò de' vescicanti , e degli epispastici 
in generale ? Dirò che qualora si persevera tut- 
togiorno ad usarli ne' casi di torpore , di stupi- 
dezza , d' insensibilità in diatesi di controstimo- 
lo , perfino nel letargo delle febbri perniciose , 
dove li riscontro utili nelP atto che qui sto scri- 
vendo : e che per lo contrario neppure si ten- 
tarono mai sotto il furore delle polmonìe , del- 
le encefalitidi ecc. : e qualora i pungoli in ge- 
nerale si adoperarono in ogni tempo e luogo 
per risvegliare, non già per estinguere la lena 
affievolita , io mi guardo dalP accordare ai ve- 
scicanti un' azione di controstimolo . 

Questi sono , caro Amico , i principali dubbj 
che io provo sulla dottrina terapeutica de'Con- 
trostimolisti . Devo confessarlo , per quanto la 
loro non mai abbastanza ammirata eloquenza mi 
trasporti , e mi alletti : per quanto il loro inge- 
gno peregrino mi circuisca , e m' inviluppi , la 
mia anima non può restarsene tranquilla : At ne- 
auco dormire. Ella resta bensì tranquilla sulla 
facoltà controstimolante del salasso . Oh questo 
sì eh' è il vero controstimolante di tutte le scuo- 
le, e perfino della scuola Controstimolistica , la 
quale sebbene lo chiami colle parole un contro- 
stimolo indiretto , però col fatto lo antepone ai 
controstimoli diretti, mentre nella sua pratica 
suole usare generalmente molte e generosissime 
sanguigne avanti di passare alP uso dell' acqua 
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di lauro-ceraso , dell' acido prussico , del tartaro 
emetico ecc. controstimoli diretti . 

In quanto poi alla convenienza del salasso nel 
tifo consta dalla Storia della Medicina eh' esso 
formò un Problema (5) non solo in tutte le set- 
te , ma anche in quella del Controstimolo . Da 
più di trecento anni che scorsero dal Fracasto- 
ro, prima epoca del metodico trattamento del- 
la petecchiale , fino a noi , si trovano gli ema- 
tofili, e gli ematofobi in proposito del tifo, ma 
non mai in proposito della polmonia . Che più ? 
L v illustre Capo-scuola del Controstimolo , il qua- 
le in forza eie' suoi principj è tanto amico dei 
salassare, parlando del tifo da lui annoverato 
tra le infiammazioni, così ingenuamente si es- 
prime: quelle cacciate di sangue copiose che 
tornano per così dire da morte a vita un peri- 
pneumonico 9 od un apovletico stenico non so- 
no punto convenevoli alla febbre nostra: e ta- 
lora fatalmente lo confermò V esperienza ad 
onta del vantaggio che si può avere ottenuto 
dalla prima, e qualche rara volta dalla se- 
conda . 

E la sede del morbo ovvero il sistema orga- 
nico che sembra affetto a preferenza dal conta- 
gio tifico non somministrerebbe per avventura 
un altro criterio di differenza tra questa malat- 
tia e le malattie di stimolo ? Dall' andamento , 
e dal complesso de' sintomi analoghi a quelli 
che sono proprj de' morbi esantematici , dalla 
indole contagiosa ed effettivamente eruttiva , 
nacque la comune opinione che il tifo appar- 
tenga alle malattie esantematiche febbrili , e che 



Digitized by Google 



33 

di conseguenza affetti il sistema assorbente o 
linfatico; quando invece le malattie di stimolo 
affettano il sistema irrigatore o calorifero . £ con* 
stando dalla Clinica che le neuropatìe sono più 
frequenti nelle affezioni del sistema linfatico , 
che in quelle del sanguigno , si avrà un argo- 
mento ulteriore per credere che il tifo , a cui 
sono familiari le neuropatie , diversifichi dai ma- 
li di stimolo . 

Finalmente i rilievi patologici soliti emergere 
dall'apertura de 9 cadaveri potrebbero spargere 
qualche altro raggio di luce sulla oscura qui- 
stione . 

Sebbene il cimitero anatomico per il fondato 
timore d' infezione marchi una lacuna spropor- 
zionata alla copia e frequenza delle occasioni 
atte a riempirla , pure raccogliendo qua e là le 
altrui osservazioni , e a quelle unendo le mie 
che qualunque esse sieno oltrepassano il nume- 
ro di cinquanta, parmi dal loro complesso po- 
ter inferire che ì nsultamenti generali di simili 
rilievi si riducano : i . a stravasi sierosi nelle ca- 
vita primarie : a. ad epatizzazioni o carnificazio- 
ni , o indurimenti che dir si vogliano , de' pol- 
moni, del fegato e della milza: 3. a gangrene 
esterne, ed interne. 

La gangrena è ella effetto esclusivo di pre- 
corsa infiammazione ? 

I medici che trattano polmonìe, angine ma- 
ligne, e disenterìe prodotte da vajuolo, od al- 
tro esantema malizioso rientrato , giusta le osser- 
vazioni del Santorio , del Lanzoni , del Gagliar- 
di , e del Morgagni : i chirurghi che trattano 



le gangrene de* medi ne' vecchi , quelle altre 
prodotte da freddo , quelle da malattie precor- 
diali, e simili: questi medici e questi chirur- 
ghi , dico , potranno cosi facilmente accordarne 
P atfermat i va ? 

E la epatizzazione de' polmoni non si vorrà 
adunque se non effetto esclusivo d' infiamma- 
zione ? 

Ma qualora dessa riscontrasi in soggetti la cui 
malattia non presentò la sintomatologìa propria 
delle pneuraonitidi : qualora si trova la carnifi- 
cazione o induramento del fegato e della mil- 
za , sinonimi della epatizzazione , senza che ab- 
bia preceduto la sintomatologìa della epatitide, 
e delia splenitide : qualora la epatizzazione poi- 



maggior parte delle persone consunte e morte 
per rogna rientrata, nelle quali eravi anco la 
carnificazione del fegato e della milza: perchè, 
caro Amico, non sarò obbligato a dubitare che 
la epatizzazione includa la idea di precorsa in- 
fiammazione ? Aggiungete che il gran Morgagni 
riferisce di aver veduto il fegato più livido e 
più duro delT ordinario : il polmone sinistro 
aderentissimo alla pleura nella parte soltanto 
posteriore , ed il destro in tutta la posteriore e 
laterale nel cadavere di una ragazza morta di 
ortopnea cagionata da ripercussione artifiziale 
di scabbia , facendo riflettere che la di lei sto- 
ria morbosa non aveva offèrto alcun altro sinto- 
mo toracico ; anzi che dessa neppure aveva feb- 
bricitato , e che perfino lì due salassi praticatile 
T avevano precipitata dentro pochi giorni in ae- 
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poltufa (6). In diversi luoghi lo stesso asserisce 
che le autopsìe cadaveriche, o non mostrano 
niente, o che i rilievi patologici non palesano 
nè la sede , nè la natura del morbo primario , 
riscontrandoseli eguali e Comuni tanto negl in- 
dividui che perirono da febbre infiammatoria 
legittima benigna, quanto in quelli uccisi da 
febbre in apparenza infiammatoria , ma in sostan- 
za maligna , mentre que' salassi i quali nel pri- 
mo caso sollievano sulP istante il malato , nel 
secondo gli affrettano la morte. La cagione di 
tal differenza egli la ripone nella diversa natu- 
ra del principio morboso primario (7) . Quindi 
passa ad illustrare l' argomento coli' esempio del- 
la epidemìa pestilente che flagellò Roan del 1755 
( epidemìa che sembra di febbre migliare ) de- 
scritta da Malouin, nella quale quel famoso 
Collegio Medico decise sapientemente e van- 
taggiosamente non doversi attendere ad una in- 
fiammazione , che o non esisteva , o se esisteva 
non era che il prodotto di una materia irritan- 
tissima ; ma doversi bensì procurare la elimina- 
zione di siffatta materia per mezzo di blandi 
minorativi (8) . Infatti quelle ffangrene che fu- 
rono riscontrate ne' visceri addominali , manca- 
vano in tutte le altre parti e perfino nel cer- 
vello che apparve sempre illeso, quantunque 
affetto dai costanti sintomi di cefalalgia e di 
delirio (9). 

Il cadavere di un tifico a me notissimo assog- 
gettato alla ispezione anatomica non presentò 
alterazioni proprie di un vero processo infiam- 
matorio in nessun viscere, neppure nel ceTvel- 
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lo , sebbene il soggetto fosse giovine , pletori- 
co , atletico , e tribolato da cefalalgia anche pri- 
ma dello sviluppamelo del morbo . 

Sarcone epilogando i rilievi patologici osser- 
vati d' accordo cogli illustri colleghe Cotugno , 
Gervasi , Franchini , e Mauro nella orrenda 
epidemìa tifica di Napoli del 1 764 ( epidemìa 
che direi quasi identica colla nostra (10) ) in 
proposito delle mutazioni del polmone dice : 
JS et cavo del petto era raro che non si trovas- 
se o minacciata, o confermata qualche raccol- 
ta di viziosi umori ecc. La prima (mutazione) 
si riduceva ad una copia di gelatinose sostan- 
ze che intonacava il dorso, e la faccia del 
polmone in modo che que* visceri parevano co- 
me inondati dal elutine che gli opprimeva ren- 
dendoli quasi pallidi , non stridenti sotto il ta- 
glio del cultro notomico , e manifestamente 
spingendoli in quella specie di necrosi che noi 
Bianca chiamiamo ecc. I vecchi furono più de- 
gli altri soggetti a questo vizio , il quale era 
ancor facile in coloro ne' quali la sopnressione , 
o la intermissione e la miseria dei polsi era sta- 
ta sensibile e durevole , osservandosi in essi pro- 
fondo lo stertore, bianchissima la lingua , som- 
mamente grave il capo ecc. Notammo oltre a 
ciò che questo stesso fenomeno nacque ancora 
dopo di essere corso il male con tutto il treno 
dell' acuzie, e senza manifesta primaria labe 
del polmone : cosicché i disordini accennati non 
nascevano nel petto che in conseguenza del 
male acuto , e coli' ordine di vera metastasi ecc. 

La zootomìa o anatomìa comparata, giusta L* 
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autorità del Morgagni , può anch' essa contribui- 
re alla illustrazione di sì oscura materia (n). 

Il tifo Ungarico bovino per tante ragioni 
analogo al tifo umano offre anch'esso incostan» 
ti le alterazioni del cervello e del polmone 
nelle sezioni cadaveriche, ma bensì per lo più 
costanti quelle de 9 visceri addominali : p. e. il 
fegato spesso è più voluminoso del naturale : la 
vescica del fiele pure di volume straordinario , 
e ripiena di bile atra : il quadruplice apparato 
digestivo presenta rimarchevoli rilievi patologi- 
ci, mentre il terzo stomaco , omaso o centopez- 
zi è voluminoso , duro , arido , contiene alimen- 
ti secchi durissimi : 1' aderenza della membrana 
fellicolo-papillare colle sottoposte è distrutta , e 
la prima ve desi attaccata all' alimento che da 
quel viscere si estrae : il rumine , il reticolo e 
1 abomaso , oltre il già descritto , sono affetti 
da macchie livide che si estendono anche agi' 
intestini principalmente tenui, e non di rado 
all'epiploon ed al mesenterio . 

Chiuderò colla opinione di Gatol , il quale 
sostiene che simili carnificazioni possono essere 
effetti di cause anche diametralmente opposte, 
ritrovandosele talvolta ne' polmoni d' individui 
deboli e cachetici , la cui malattia non venne 
accompagnata da verun sintoma di pletora nè 
generale , nè parziale : quindi soggiunge che 
loro si conviene il nome d'ingorghi atoni- 
ci (ia). 

Amico , se dietro a tante autorità , a tante 
Tagioni , e sopratutto a tanti fatti io continuo 
a dubitare sulla origine esclusivamente infiam- 
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matoria della epatizzazione , spero che vorrete 
compatirmi . 

Che dirò finalmente degli stravasi , o raccol- 
te sieroso-linfatiche nelle cavità della testa e 
del petto ; raccolte che formarono il più costan- 
te tra i rilievi patologici offertisi alla mia auto- 
psìa cadaverica ? ' 

Dirò che tali raccolte non possono calcolarsi 
conseguenze assolute di precedenti infiammazkv- 
ni: i. perchè nemmeno la illustre Scuola Con- 
trosti molistica , per quanto so , non segnò loro 
questa sentenza : a. perchè io ebbi a riscontrar- 
le in tutte quasi le persone morte da scabbia 
rientrata. Il Morgagni fondato sulle proprie ed 
altrui osservazioni annovera F idrotorace tra le 
malattie secondarie della scabbijtjipercossa . Che 
poi questa come tutte le altre specie d' idrope 
talvolt a possa risultare da precorsa infiammazio- 
ne , nessuno può negarlo : ma che in generale 
le idropi, almeno fino ai tempi del Morgagni, 
si ripetessero per. lo più da cagioni controstimo- 
lanti , è altrettanto innegabile : 3. perchè anche 
il Sarcone trovò assai frequente siffatta raccolta 
sieroso-lin fatica nel capo e nel petto : udiamo- 
lo: La seconda alterazione si ridusse a copia 
di siero inondante il polmone , e che in parte 
appariva disfatto c lionato : in altra parte ca- 
duto in coagolo e gelato : in altra parte appe- 
na flavo, ma Uquido , e fluente. Indi relativa- 
mente al capo soggiunge : Esaminato il capo 
ne W incidere la dura madre scappava fuori per 
V apertura non poca quantità di siero sciolto e 
giallastro. Si osservava indi la pia meninge 
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ingrossata nella sua densità per un metto di" 
to , come ùuella che era abbeverata da una 
linfa viscida e collosa dello stesso colore acc e ri- 
nato : i ventricoli del cerebro specialmente gli 
anteriori venivano ripieni a colmo da siero /lus- 
sile simile a quello esistente fra le meningi; 
essendo stato osservato in un cadavere special- 
mente che tal colluvie sierosa riempiva non so- 
lo tutti i vasi del cranio , ma anche il tubo 
della midolla spinale. 

Che se alla serie degli argomenti fin qui ad- 
dotti per dimostrare che il tifo non è vera ina* 
lattia di stimolo si volesse aggiungere quello 
della necrologia, eccomi pronto ad aprirvi t 
registri delle varie costituzioni tifiche da me 
assistite , dai quali si vedrà se la mortalità pre- 
ponderi sotto il trattamento controstimolante , o 
sotto F opposto . 

Dai registri del nostro Civico Spedale la epi- 
demìa del 1801 apparisce aver dato una morta- 
lità del trentasei per cento sulla classe de' ma- 
lati che prima di entrarvi erano stati e ben sa- 
lassati , e meglio soprappurgati alle case loro ; 
quando invece la mortalità di quelli che , 0 per 
essere entrati in Ospedale a principio di malat- 
tia, o per essere stati iniziati alla medicatura 
senza salassi ma coi soli emetici od emeto-catar- 
tici > appena oltrepassò il quindici per cento . 

Nel 1806 tiranneggiò questa Città e Provin- 
cia una grave epidemìa petecchiale . Io allora 
allora eletto a Medico primario dell' Ospedale , 
eh 9 era affollatissimo di tali malati , approfittan- 
do delle somme risorse che somministrano gli 
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Stabilimenti ben disciplinati, come è il nostro," 
onde rettificare quelle osservazioni che non avea 
potuto se non abbozzare nella epidemìa carce- 
raria pochi anni prima da me trattata in lazze- 
retto , ordinai la compilazione delle singole sto- 
rie morbose ai miei bravi Medici Astanti . Il mio 
metodo curativo consisteva nell' uso del tartaro 
emetico, e de' catartici a leggiere dosi nel pri- 
mo stadio: nel decotto di china or solo, ora 
col liquor anodino, nella canfora ora sola, ora 
col kermes nel secondo stadio: in seguito nei 
replicati vescicanti , senapismi ecc. metodo, noi 
dissimulo, che putiva del Brownianismo in al- 
lora epidemico ; ma però con quella moderazio- 
ne che fu sempre il partaggio degli uomini me- 
li' amarezza di assistere que' tali che prima 
di entrare in Ospedale erano stati e ben salas- 
sati, e ben soprappurgati mi fu addolcita dalla 
opportunità di poter così istituire il confronto 
de* metodi opposti senza il rimorso di chi azzar- 
da esperimenti sulla vita umana . L'esame adun- 
que delle Tabelle Nosografiche mi diede a co- 
noscere che la mortalità del metodo controsti- 
molante cioè de' salassi in particolare, fu del 
ventisei per cento, e quella dello stimolante 
appena arrivò al quindici . Non posso ommette- 
re il rimarco che i contadini, benché sempre 
divoti de' salassi , pure ebbero a confessarmi di 
aver peggiorato ad ogni salasso . Non posso om- 
mettere neppure l'altro rimarco che tutti i sa- 
lassati quando vennero sotto la mia direzione 
furono trattati col metodo leggiermente stimo- 
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aver contribuito a minorare della loro mortalità 
complessiva . 

£ giacché la verità non perde di sua bellez- 
za per invecchiare, riporterò quanto altra vol- 
ta pubblicai sulla necrologia della epidemìa car- 
cerale del 1812. 

La mortalità complessiva de' carcerati trattati 
in lazzeretto collo stesso metodo che chiamai 
misto ( e che meglio blandamente stimolante 
dovrebbe chiamarsi ) ebbe la ragione del quin- 
dici circa per cento . La mortalità poi de' car- 
cerati di Schio affetti dall' identico morbo , ma 
in un clima ed in locali dominati da circostan- 
ze diatesiche assai più stimolanti, e curati con 
rimed] stimolantissimi , si limitò ad un solo otto 
per cento . Che più ? La mortalità particolare 
de' tifici scelti dall' avvedutezza dell' illustre Pro- 
tomedico Ministeriale nel nostro lazzeretto on- 
de finalmente convincermi della prevalenza del 
suo controstimolare, ascese, giusta i pubblici 
Registri , alla proporzione del cinquanta per cen- 
to. Nè ho potuto illudermi che un tanto sini- 
stro dovesse attribuirsi ad una sgraziata eventua- 
lità, mentre l'illustre Professore medesimo con 
ippocratica ingenuità confessò pubblicamente di 
aver perduto sui tifici curati nella Clinica Mi- 
litare dell' Ospedale di S. Ambrogio nelP inver- 
no dei 1808. un venticinque percento: nume- 
ro considerabile avuto riflesso alle circostanze 
favorevoli che godono li professori di Clinica, 
e massime di Clinica Militare che trattano sem- 
pre gente giovanile , animosa , p robusta , a dif- 
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ferenza de' Medici degli ospedali , e più anco- 
ra de' Medici de* lazzeretti . 

Queir amor di novità , quel capriccio vertigi- 
noso che si chiama moda, non si limita , caro 
Amico , a tiranneggiare soltanto le teste del 
mondo galante, ma tiranneggia pur anco quel- 
le del mondo filosofico , del politico , del reli- 
gioso , e perfino del medico . Come si vide il 
rapido passaggio da un abito cortissimo ad uno 
talare , cosi si vide il passaggio dall' autorità 
aristotelica al pirronismo, dalla monarchia all' 
anarchia , dalle crociate all'ateismo , e finalmen- 
te dall' incendiare all' agglùacciare . Siffatta mo- 
da che dieci anni addietro dettò sul tifo una 
cura stimolante, nell'anno 1817 la rovesciò in 
controstimolante . Anche la medicina della mia 
Patria si risenti dell' influsso dominatore , ma 
però parzialmente. Pure se dovessi decidere 
quale dei due estremi cioè del troppo stimola- 
re , o del troppo controstimolare abbia prevaU 
so, deciderei che nel 181 7 prevalse il secon- 
do, come dieci anni avanti prevaleva il primo. 
E con qual esito comparativo ? Non sarebbe 
adeguato il confronto tra le epidemìe degli an- 
ni precedenti , e la presente , in quanto che 
allora non vi erano lazzeretti fuori di quello di 
Vicenza , il quale altronde era formato più da 
carcerati che da civici, la cui rispettiva morta- 
lità abbiamo veduto cotanto diversificare . Quan- 
do però si volesse confrontare la epidemìa no- 
socomiale del 1806 tutta civica, con quella del 
lazzeretto del 18 17 parimenti tutta civica, da 
un tal confronto risulterebbe che la mortalità 
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de" civici nelF ospedale Panno 1B06 sta a quel- 
la de 9 civici nel lazzeretto V anno 1817 come il 
quindici al trentaquattro . 

Non crediate però che io intenda di rifon- 
dere la superiore mortalità del lazzeretto di Vi- 
cenza a colpa di un trattamento controstimolan- 
te : intendo piuttosto di rifonderla a colpa del- 
la famigerata insalubrità di quel lazzeretto a 
parallelo della esemplare salubrità dell'ospedale 
civile : a colpa di molte circostanze sfavorevoli 
inseparabili dai lazzeretti , e che mancano negli 
ospedali ben sistemati come il nostro : a culpa 
di tante potenze nocive che tiranneggiarono il 
popolo nel r anno 1 8 1 7 a differenza degli anni 
antecedenti : a colpa del terrore che incute 
suir animo de 9 malati la idea di lazzeretto , ana- 
loga a quella di sepoltura, terrore che non in- 
cute T idea di ospedale : finalmente a colpa di 
un trasporto contrario alle leggi di Umanità e di 
polizia medica . Sì , il trasportare un malato ag- 
gravato , sopra un letto di Procuste , e per lo 
spazio di molte miglia, in ore per lo più not- 
turne , attraverso a strade cattive , esposto alle 
piogge ai venti e a tutte le intemperie: e al- 
tronde il trasportarlo col mezzo di persone che 
si fermano in tutte le osterie , e che non si 
guardano dal comunicare con quanti incontra- 
no, e quindi dal propagare il contagio: un ta- 
le trasporto cozza direttamente coi prìncipi di 
carità , e di pubblica igiene . Possibile che i 
miei voti , e i miei studj fatti insieme con que- 
»t' ottimo I. R. Delegato sulla sistemazione de- 
gli attuali Ospedaletti Distrettuali, non venga- 
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no un giorno realizzati dalla Sapienza , e dalla 
Umanità del Governo ? Col pronto ricovero de* 
primi attaccati di malattia contagiosa se ne im- 
pedirebbe la diffusione ; si curerebbero oppor- 
tunamente in principio di morbo; non si affol- 
lerebbero in massa all' Ospedal Civile destinato 
altronde a quelli soli del proprio Distretto ; e 
non obbligherebbero cosi facilmente alla erezio- 
ne de' lazzeretti provvisori cotanto dannosi alla 
umanità , ed air erario dello Stato . Chi dubi- 
tasse di questa verità non ha che a consultare 
il Bilancio per restarne convinto. Confronti 
adunque la mortalità complessiva de' lazzeretti 
con quella de' sequestrati nelle proprie case in 
que' Distretti che mancavano di lazzeretti, cioè 
di que' malati che in generale avrebbero popo- 
lato i lazzeretti; e troverà che se la mortalità 
de' lazzeretti arriva quasi al trentacinque per 
cento, quella de' sequestrati predetti è soltanto 
del venticinque e mezzo . Questa od analoga 
sistemazione di medicina preservativa togliereb- 
be finalmente la taccia data da Howard alla ri- 
conosciuta filantropìa italiana : En general les 
italiens prennent beaucoup de soin aes malades 
et peu de precautions pour écarter les mala- 
dies: on diroit qu'ils sont plus sensibles que 
prevoyans ... 

Ricapitolando il sin qui esposto parmi poter 
dedurre che il tifo non appartiene esclusivamen- 
te alle malattie aventi diatesi di stimolo : i . nè 
per F azione delle cause predisponenti : 2. nè 
pel sistema vivente che affetta: 3. nè pei sin- 
tomi : 4. nè per la sua negazione ajle recidive : 
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5. nè per la facoltà controversa de'rimecrj : 6. nè 

rr la natura dei rilievi patologici : 7. nè per 
necrologia: 8. nè per la opinione problema- 
tica da tre secoli : almeno così parrammi fin- 
ché non si fisseranno nuove idee che facciano 
ben distinguere qual differenza passi tra il pro- 
cesso delle flogosi croniche locali , e quello del- 
le infiammazioni acute universali. 

E che perciò ? Dunque conchiuderò che deb- 
ba il tifo appartenere a diatesi di controstimolo ? 

Sebbene la maggior autorità di tre secoli pre- 
ponderi a favore di tale opinione : sebbene V ab- 
bia corroborata la esperienza Browniana pel cor- 
so di oltre dieci anni : sebbene anche oggidì la 
clinica silenziosa di molti ippocratici la sostenti : 
sebbene la vostra imparzialità la osservi nella ne- 
crologìa del tifo che afflisse la Città di Padova nel 
181 7: sebbene la generale ereditaria persuasione 
popolare la perpetui : sebbene tutta la mia Patria 
edotta dai fatti più luminosi la proclami : sebbene 
io stesso anche nell'anno 181 7 abbia vinto dei 
tifi con una batteria di stimoli , e ne abbia vi- 
sto degli altri equivocati per febbri perniciose, e 
quindi trattati con molta china vantaggiosamen- 
te: sebbene al principio del 18 18 assieme col 
bravissimo mio Assistente e Collega Dott. Picco- 
li io abbia trionfato di un tifo orrendo nel no- 
stro Ospedale mercè a gran dose non solo de' 
più eroici stimoli, ma perfino degli spiriti op- 
piati : come pure di un altro tifo bensì leggie- 
ro ma petecchiale e di regolare tipo terzanario , 
troncato colla china in sostanza , caso ammesso 
dai più venerandi Maestri in arte : sebbene po- 
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co fa V egregio attuale Pretore di Valdagno sia 
stato preservato dalla morte imminente minaccia- 
tagli della retrocessione di una migliare di dia- 
tesi ipostenica, a merito di un trattamento sti- 
molantissimo , cioè decotti di china , muschio , 
vino , bagni senapizzati ecc. sebbene , dissi , 
tutto questo dovesse condurmi a fissare una 
diatesi di controstimolo al morbo in questione, 
pure dando tutto il peso alle osservazioni ad- 
dotte in contrario da Professori per ogni titolo 
rispettabili, ed associando alle altrui anche le 
mie proprie , conchiuderò coi Guani , Giannini , 
Rubini , Brera , Fanzago e tanti altri luminari 
della Medicina Italiana che il tifo appartiene 
alle malattie che si sottraggono alP impero del- 
le diatesi. 

Voi sapete che in tutti i tempi si volle rite- 
nere la fibra vivente a due soli modi di esiste- 
re ; cioè a quelli della strettezza , e della las- 
sezza appresso i Metodici ; della stenia , e dell' 
astenia appresso i Browniani ; dello stimolo , e 
del controstimolo appresso i Controsti moli sti : 
ma sempre indarno , giacché le fu aggiunto un 
terzo modo dagli antichi sotto il titolo di mi- 
sto, e dai moderni sotto quello di condizion 
irritativa. Questa non è una ingegnosa transa- 
zione , ma un puro dettato delia medicina os- 
servatrice , confermato poi e ridotto a sistema 
dalla medicina ragionatrice . Galeno insegnò la 
triplice natura delle febbri dicendo , se le forze 
abbondano , o se scarseggiano y o se interven- 
gono alcune date affezioni morbose (i3) . Nè 
iu pel dispotismo eccitata per tanti secoli suk- 
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le scuole mediche dal Pergamene* che siasi so- 
stenuta una simile opinione , poiché anche scos- 
so il di lui giogo la vediamo professata dai più 
classici Maestri della medicina moderna . Tra i 
molti che potrei citare basteranno tre soli e per 
brevità e per la loro irrefragabile autorità su 
tale argomento. Huxham parlando delle febbri 
putride maligne e petecchiali dice che il con- 
tagio ha un' azione simile a quella dell' acrimo- 
nia, e che quindi produce effetti diversi giusta 
la diversa condizione del corpo o robusta o de- 
bole , od acrimoniosa . Il Morgagni riconosce e 
stabilisce che nelle malattie maligne tutto di- 
penda dalla materia irritante o contagiosa, la 
quale può coesistere tanto colla diatesi di sti- 
molo detta allora coagulativa, quanto con quel- 
la di controstimolo ossia dissolutiva , come os- 
servò nella epidemìa di febbri pestilenti regna- 
ta nei contorni di Montagnana del 1731 , e cre- 
de in conseguenza che ogni cura debba diriger- 
si alla eliminazione di questo principio irritati- 
vo (14). Il terzo è Brownn, la cui autorità è 
tanto più decisiva essendo egli stato il sistema- 
tele delle diatesi . Secondo lui tra la irritazione 
e la diatesi stenica passa questa differenza , che 
quella non fa spesso che debilitare , o per lo 
meno lasciar la malattia nello stato di prima a 
meno che non si combini con una diatesi ste- 
nica già preesistente: quando che questa consi- 
ste nella forza aumentata , nella reale pienezza 
di vasi : la ultima vuol' essere domata con mezzi 
debilitanti : k prima esclude i debilitanti, e so- 
vente esige i blandi stimolanti (i5). 
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>xk\ talenti superiori dei Guani , Giannini , Ru- 
bini , e Bondioli che seppero mettere a profitto 
le antiche e moderne osservazioni e cavarne dei 
principj generali , era riservata la gloria di pian- 
tare un corpo di dottrina speciale sulle malattie 
irritative , la quale mercè agli sforzi riuniti del 
Fanzago , del Brera , e di tanti altri illustratori 
della medicina patria promette di estendere i 
suoi confini a carico delle diatesi , e meritarsi 
giustamente il nome di Nuova Dottrina Medi- 
ca Italiana . 

Seguace tra' primi di tal dottrina ardisco su- 
bordinarvene l'applicazione in riguardo all'azione 
de' principali rimedi soliti a praticarsi nel trat- 
tamento del tifo. La bizzarrìa delle mie idee 
non potrebbe sperare altronde un compatimen- 
to che dalla amnistìa generale accordata a tan- 
te altre bizzarrìe in questi tempi di anarchìa 
medica, e specialmente terapeutica. 

Se nella dottrina della diatesi si ammettono 
per controstimolanti quelle sostanze che hanno 
la proprietà di togliere lo stimolo: e perchè 
nella dottrina della irritazione non si potrebbe- 
ro ammettere per controirritanti quelle sostanze 
che hanno la proprietà di togliere V irrita- 
mento ? 

Se nella dottrina della diatesi si ammettono 
gli stimolanti diretti e indiretti : Diretti quando 
tolgono lo stimolo senza qualche sensibile sot- 
trazione, quasi chimicamente, come l'acqua di 
lauro-ceraso, l'acido prussico ecc. Indiretti quan- 
do tolgono lo stimolo con qualche sensibile sot- 
• trazione, come il salasso ecc. e perchè nella 
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dottrina della irritazione non potrebbero ammet- 
tersi i controirritanti diretti e indiretti? Diretti 
quando tolgono V irritamento senza qualche sen- 
sibile sottrazione, come il mercurio nella sifili- 
de legittima , il rob di Laffecteur nella dege- 
nerata , lo zolfo nella scabbia ecc. Indiretti 
quando tolgono il principio irritante colla sot- 
trazione del medesimo per la via di qualche 
escretorio , come gli emetici , i purganti , i diafò- 
remici , i quali ultimi erano in generale gli Ales- 
sifarmaci tanto decantati dagli antichi nella cura 
de' morbi pestilenti e venefici ? 

Non essendosi peranco trovato un controirri* 
tante diretto del virus tifico, come consta dagli 
esempj pur troppo frequenti di tifica infezione 
comunicata o dai convalescenti, o dagli escre- 
menti de' malati , o dal frugare in tali cadave- 
ri, non ci resta che combatterlo coi controirri- 
tanti indiretti . E siccome altronde si è veduto 
che il contagio tifico affetta a preferenza il si- 
stema assorbente; e che i rimedj più general- 
mente adottati nella cura del tifo accrescono a 
preferenza F attività di auesto sistema , così par* 
mi poterà inferire che la cura del tifo è una 
cara elettiva anziché diatesica. Nè vi si oppo- 
ne la utilità de' bagni e delle immersioni rred- 
de limitate a certi confini prescritti dai loro 
fautori medesimi . Ne' varj esperimenti da me 
fattine sul tifo osservai che la loro utilità suc- 
cedeva dietro la comparsa di un sudore univer- 
sale : sudore ragionevolmente nato a merito del- 
la sottrazione del calorico suscitato e trattenuto 
nel sistema dermoideo, corrugato dalla presenza 
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del principio irritante. Infatti la stessa utilità 
io ebbi ad ottenere dal bagno caldo in un caso , 

La cui dolcezza ancor dentro mi suona, 
nel 1817 di una manìa furiosa sopravvenuta a 
migliare retrocessa; manìa la quale magicamen- 
te sparì durante lo stesso bagno al ricomparire 
prima del sudore , indi dell'esantema nell' egre- 
gio amico Signor Antonio Ferretti dell' amena 
Terra di Thiene (16) . Che se questo effetto de' 
bagni tanto caldi quanto freddi si volesse ripe- 
tere da una facoltà diatesica controstimolante, 
io domanderei ; e perchè adunque i bagni fred- 
di vennero generalmente trovati dannosi , e quin- 
di proibiti nei casi dove esistesse qualche loca- 
le infiammazione ? E perchè la illustre Scuola 
Controstimolistica non surrogò mai li bagni e le 
immersioni fredde ai salassi, nè tampoco all'acqua 
di lauro-ceraso , all' acido prussico ecc. nella cu- 
ra delle polmonìe ? Basterà intanto per mio con- 
forto di poter suggellare la enunciata opinione 
colle parole dell' immortale Professor Testa là 
dove ragionando sugli ampj poteri che restano 
da scoprirsi del sistema dermoideo , e tra gli al- 
tri su quello di arrivare a determinarlo a vomi- 
tare i miasmi o contagi, come determiniamo lo 
stomaco a vomitare una materia che lo irrita, 
così si esprime : Ed a questo per taluno di quei 
fuggitivi ed antichissimi lampi che pure la ve- 
rità sembra aver gettati nelle menti di que' pri- 
mi uomini che intensamente nella povertà del- 
le loro cognizioni la ricercarono , sembrano ave- 
re mirato li primi nostri maestri nella loro pre-> 
dilezione che fu tanta in favore del metodo 
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Alessifarmaco : il quale posteriormente non fu 
solamente corretto e raggiustato entro li suoi 
confini , come si doveva , ma per quella intem- 
peranza^ solita desìi umani ingegni di non os- 
servare ancora nelle cose utili e buone li dovu- 
ti confini, rimase intieramente sdento nella me- 
dicina, in tanto che appena più che per anti- 
che osservazioni accada ai nostri giorni di far- 
ne ragionamento . Io non dubito certamente che 
o questa, o analoghe pratiche di condursi nel 
principio e nel grave sospetto ancora di tante 
infermità non soccorressero a grande conforto 
della nostra Arte : ossia che per questo mezzo 
la cute recesse da per tutto quanto vi era in 
lei di nascosto e di nocivo per la nostra vita, 
o che le nuove attività che verrebbero imparti- 
te a quest'organo, sovvertissero e distruggesse- 
ro quelle altre che vi erano avanti : della qual 
maniera di medicare abbiamo tanti altri con- 
cludenti ed osservabili esempj nella pratica del- 
le immersioni e delle bagnature esterne nella 
cura di tante febbri : delSa quali cose ancora in 
Italia in questi ultimi tempi non si è cessato 
di scrivere con luminose teorie , e più luminosi 
fatti . 

Amico , se il cielo m' avesse concesso quella 
penna seducente con cui il Ras ori , il Tommasi- 
ni ed altri dilatarono l'impero de' diatesici con- 
trostimolanti , quanto agevole cosa mi sarebbe il 
dilatare invece V impero degli elettivi ! 

E noto p. e. che la digitale si vuole contro- 
stimolante , e che se riesce diuretica , vi riesca 
per la sua azione controstimolante . 
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Ma come ciò se io la trovo tra i più sicuri 
diuretici tanto nelle idropi iposteniche quanto 
nelle ipersteniche , tanto usata coli' acqua , quan- 
to col vino, in estratto , od in infuso ? Si ag- 
giunga che spesso manca di presentarmi gli ef- 
fetti della sua azione controstimolante , presen- 
tandomi invece quelli di un' azione irritante : ma 
che non manca mai di presentarmi quelli dell' 
azione diuretica , sia ella mista all' acqua , sia 
mista a cose spiritose . 

£ la squilla non si potrà tenere che in con- 
to di diatesico controstimolante ? Se così è, per- 
chè adunque mi si mostra ella sempre diureti- 
ca , o che 1' adoperi semplice , od unita al dia- 
scordeo, come soglio fare in tutte le idropi ac- 
compagnate da diarrea? 

Il nitro , e la terra fogliata di tartaro se fos- 
sero diuretici per la sola loro azione controsti- 
molante , come mai riuscirebbero egualmente 
diuretici in idropi asteniche, sciolti in acque 
spiritose , ed in decozioni di china , ciocché mi 
tocca di osservare alla giornata? 

Altronde la digitale , la squilla , il nitro , e 
la terra fogliata se dovessero la loro facoltà diu- 
retica alla controstimolante dovrebbero avere per 
legittimi succedanei 1' acqua di baro-ceraso , 1' 
acido prussico , e più ancora il salasso : ai che 
la clinica si oppone. 

Andiamo avanti un altro passo . Que' medici- 
nali che aumentano topicamente le separazioni 
di un dato organo o sistema, come p. e. della 
pituitaria , delle glandule sai i vali , del tessuto 
polmonale , del fegato , dell' utero , de' reni 3 
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della cute , dei linfatici ecc. medicinali appunto 
perciò detti dagli antichi Errini , Scialagoghi * 
Bechici , Colagoghi * Emenagoghi , Diuretici, Dia- 
foretici , Idragoghi ecc. perche calcolarli diatesi- 
ci controstimolanti ? Come mai la loro azione 
topica dipenderà dalla diatesica controstimolan- 
te se sono tratti da sostanze di natura tanto tra 
loro diversa, e forse opposta? Qual Clinico so- 
stituirà ai bechici tratti dai mannati , oleosi , 
meliti ecc. i colagoghi tratti dai rabarbarini , 
dai mercuriali ecc. ? Oppure gì' idragoghi tratti 
dai catartici salini ecc. e viceversa ? 

Insomma io sarei del rispettoso parere che 
siccome in Nosografia alle due classi di malattie 
da stimolo , e da controstimolo sarebbe ragione- 
vole l'aggiungervi la terza delle malattie d' ir- 
ritazione ; così per conseguenza in Terapia alle 
due classi de' rimedj diatesici stimolanti , e con- 
trostimolanti si aggiungesse la terza de' topici , 
od elettivi , o controirritanti che dir si vo- 
gliano . 

Ma è tempo ormai, caro Amico, di finirla, 
altrimenti mi si potrebbe intuonare a tutta ra- 
gione il monito del Venosino: 

Sumite materìem vestris qui scrìbitis aequam 
virìbus , et versate diu quid ferve recusent , 

Quid valeant humeri . 
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NOTE 



(i) Qui vero ista ree te cognoverit , is cujusque 
temporis impendentis et anni statura praedicere 
poterit y et quinam morbi, tam aestate quarti 
hyeme in urie communiter sint grassaturì , tum 
etiam quinam cuique privatim ex victus muta- 
none impendere aebeant . Qui enim temporum 
mutationes , astrorumque ortus et obitus , aut. 
horum quaeque eveniant y tenuerit y is utique 
futurum anni statum praevidere poterit . . . Quod 
si cui ista ad rerum sublimium speculationem 
pertinere videantur, is si sententia destiterit , 
facile intelliget , ad artem medicam astronomiam 
ipsam non minimum , sed plurimum potius con-' 
ferre , quippe cum una cum anni temporibus 
hominum ventriculi mutationem accipiant ...De 
annis autem hoc modo consideratane adhibita, 
quis statuat, qualis nam annus futurus sit , 

numne salubris , an morbosus 

Hippocr. cum Foes. De Aer. Loc. et Aq.p. 281. 
Cum caepisset aeris tempcriem a principio au- 
tumni descrìbere , morbos tamen a principio ve- 
ris , ejus videlicet veris quod primum post illum 
autumnum secutum est ... Atque cum descriptio- 
nem temporis usque ad acstatis finem perauxe- 
rit, morborum harrationem usque ad sequentem 
perduxit hyemeri . Merito quidem , nam verisi- 
mile est $ neque mox cum intemperie aeris inci- 
pere graves ob eam morbos (sed tanto tempore 
post , quantum ad permutanda corpora sit sa- 
tis) neque mox oc temperies aeris cessai, mor- 
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7>os ex ea natos estingui , sed tanto plus dura- 
re quanto opus sit ut corpora corrigantur etc. 
Vallesii Comment. in Epid. Hip. Lib. I. Sect. I. 

MuUis morbis tam epidemicis , quarti aliis , 
smm et propriwn saeviendi tempus est . Falso 
id imputatur aeris per id tempus constitutioni : 
quum lateat caussa in antecedenti temporis de- 
voluto in Mud circuitu , et serie tempestate an- 
ni copulante. Idea Hìpp. in suis prognostici* 
bonus obsewationes habet morborurn , qui temr 
poris elapsi indolem testantvr: Baco Vervi. 
Sylv. Sylv. cent. 4* escper. 334« 
Roaa: De epid. et contag. §, IV. 
. (a) Io sostenni altrove che il tifo contagioso 
epidemico, almeno a Vicema.* e a Londra è 
malattia della stagion fredda . 

Trovo che ciò è contraddetto dall'autorità clas- 
tica d' Hildenbrand , e dal fatto, che nell'anno 
1817, ci mostrò dominare siffatta epidemìa per 
tutta la caldissima stagione . 

Senza negare la dovuta fede a sì grande os- 
servatore, e molto meno ad un fatto caduto 
•otto i nostri occhi, panni di poter sostenere la 
mia proposizione non solo, ma anzi di vieppiù 
estenderla colla scorta de' più rispettabili Scrit- 
tori di ogni età, e di ogni clima. 

Senofonte attribuisce all'eccessivo freddo la 
mortalissima pestilenza che flagellò i Greci nel- 
la famosa ritirata . Diodoro di Sicilia tra le cau- 
se della peste che quasi per intiero distrusse 
l' armata Cartaginese nelF assedio di Siracusa an- 
novera l'orrore da cui furono compresi i solda- 
ti per V aria fredda che spirava da quei luoghi 
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palustri avanti lo spuntar del sole . La malattia 
che afflisse Roma quando i popoli vicini colà si 
rifugiarono assieme coi loro bestiami per timore 
della irruzione fatta sul? agro romano dagli Equi 
e Volsci , nacque al principio dell' anno , al ri- 
ferir di quel Livio , dal quale pure abbiamo che 
la pestilenza insorta nell esercito Romano co- 
mandato dal Console Licinio negli Abruzzi con- 
tro Annibale affrettò i quartieri a' inverno . Fra- 
castoro incolpa Tannata del i5a8 eccessivamen- 
te piovosa della epidemia petecchiale apparsa in 
Italia . Anche Massa trattando di questa istessa 
epidemìa ( le cui petecchie egli chiama pestichie , 
morbilli , vajuoli ) la ripete dalle i n noi ul azioni 
straordinarie . La costituzion epidemica del 1 690 
di Ramazzali venne attribuita alla condizion at- 
mosferica umido-fredda . Canteri descrivendo il 
tifo petecchiale epidemico di Cuneo del 1774-75 
dice che cominciò d'autunno, e che andò de- 
gradando in estensione ed intensione verso la 
etate. Guideto partecipa al Ridia una di tali 
epidemìe sviluppatasi al cominciar dell' inverno . 
Cera e da Castro trattando della febbre epide- 
mica nosocomiale e punticolare , la rimarcarono 
fiera più nell' inverno che nella state . La feb- 
bre carceraria del 1743, la castrense del 1744 
riferite da Huxham dominarono in fredda sta- 

fione . La prima febbre d* Ospedale osservata da 
ringle nel 1 742-4.3 siili' armata Inglese nelle 
Fiandre ebbe principio d' inverno : quella del 
Campo sviluppatasi in maggio del 1745-40 ave- 
va avuto origine dalle carceri d' Inghilterra fin 
da alcuni mesi prima . Hunter Giovanni per più 
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di due anni , che si trattenne alla Giammaica 
non vide un esempio di tali epidemìe , sebbene 
que' ospedali fossero popolati al pari di quelli di 
Europa : quindi conchiude che il caldo serve di 
preservativo , e che il freddo favorisce lo svi- 
luppo . Howard osservò quasi sempre regnare 
d' inverno la febbre di prigione . Dalla Biblio- 
teca Britannica N. 147 apparisce che il tifo so- 
lito a far strage in Inghilterra domina nelF in- 
verno . Carm. Smyth nella relazione della epi- 
demìa del 1780 dice che il principio lo ebbe 
d' inverno e la declinazione nella state . La Sto- 
ria Epidemica Germanica offre esempj consimili 
riportati da Feder. Loew i683 , da Scjarokio 1701- 
a-3-4-5 , da Andrea Loew 1 704-5 , dà Weitbret 
173S, da Brandhorst 1 741-42 , da Molitor 1734 > 
da Scrinci e Bache 174.1-a-i e cc. 

Autorizzata così la mia proposizione non po- 
trebbe dirsi con Vallesio che siccome la predi- 
sposizione agli epidemj si fa per gradi , così per 
gradi la si estingue; e che quindi noi abbiamo 
veduto continuare anche nella state la epidemìa 
tifica cominciata nell' inverno , del pari che vi- 
de Ippocrate la costituzione di Taso lasciare delle 
traccie anche nelF anno susseguente ? Quante 
volte non osservasi durare la impressione anche 
cessata la causa impressionante ? 

Piaga per rallentar d'arco non sana» 

(3) Nec corposa modo affecta tabo, sed ani- 
mos quoque muuiplex religio , et pleraque exter- 
na invasit , novos ritus sacrificandi vaticinando 
ìnferentìbus in domos, qui bus qua estui sunt ca- 
pti superstitione animi : dance publicus pudor 
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ad primores civium pervenit , cernentes in omni- 
bus vicis sacellisque peregrina atque insolita 
piacula pacis deum exposcendae . JDatum inde 
negocium Aedilibus ut animadverterent ne qui 
nisi romani Dii , neu quo alio more auam pa- 
trio colerentur. Tit. Liv. Hist. lib. Ir. Venet. 
i566. p. 49* 

(4) òhi non restasse tranquillo sull' autorità di 
Frank che pur dovrebbe tranquillare le anime 
più scrupolose , essendo la di lui autorità il com- 
pendio di tutte le autorità mediche , potrà ag- 
giungervi quella degli Storici civili, dai quali 
consta che in generale le pestilenze colpirono 
a preferenza quella classe di persone che più 
soggiacquero alle sofferenze e fisiche e morali ; 
quindi i militari, i marinari-, i carcerati , gli as- 
sediati , la plebaglia ecc. J^greci della famosa ri- 
tirata di Senofonte patirono Tararne canina : De- 
metrio , giusta Plutarco , ha perduto otto mille 
uomini di peste per fame : i marsigliesi perirono 
di pestilenza prodotta da carestia , al dir di Ce- 
sare : Rei frumentariae ad summam inopiam ad- 
due ti : la epidemìa che afflisse Roma Y anno 3a5 , 
riferita da Livio , ebbe principio ne 9 contadini , 
da' quali progredì nella gente di servizio, e fi- 
nalmente occupò tutta la cittadinanza : et primo 
in agrestes ingruerant (morbi) servitiaque: urbs 
deinde impletur . Si conchiuda con Esichio /?e- 
stis post famem . 

(5) Langio : Epist. Med. Epist. IV. Tom. I. 
Itaque in sola hujus morbi cura ( parla della 
febbre ungarica p pannonica , che osservò essen- 
do medico dell' armata Imperiale infetta ) millies 
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Chirurgicorum imperitie, plures , quam hostis 
gladio , interimi sonde dejerare attsim . . . 

Fracaitoro : De Contagiosa Morb. Experientia 
constai quibus detractus fuisset sangui s , paulo 
post aut obiisst , aut in deterius lapsos > ut an* 
nis i5o5. i5a8.. manifeste visum futi.. . Quare 
non solimi superìoribus annis , sed semper ' et 
aliis quoque pestilentiis visum est maenam phle- 
botomaJtorumpartem vere male egi%, quod in 
angusto sit tempus in quo venae sectio conve- 
niat , in ampio autem in quo non convenit . . . 

Ballonio: Constit. Autumn. 1670. In maiignis 
temporum constitutionibus , praesertim cum fe- 
bres Àssodea vexant* et aegri uruntur > saèpis- 
sime detrahiiur sanguis magno aegrorum et vi* 
rium detrimento . . . An venae sectio tunc ut Uh ? 
Neauaquam; aut parceÀetrahatur : immo ales- 
sipnarmaca et cardiaca dentur . . . 

Ramazzini : De morb. Artif. cap. 40. Quod 
harum febrium ( de morbis castrensibus ) cura- 
tionem , funestam ut plurimum venae sectionem 
sibi observatam testatur , et ab illa religiose 
abstinuisse . . . Annis elapsis cum militiae Ger- 
manae hisce in regionibus hyberna Castra sta- 
tuissent ,febres> et dysentherias quales apud Au* 
ctores leguntur mihi observare conti git , multos- 
que praeclaros viros scio interiisse , quibus a me* 
dicis militaris medicina* > et genti castrensium 
morborum ignaris , administrata sunt intempe- 
stiva remedia , ut venae sectiones et valida 
purgantia . . . 

FUmazzim: Constit. ann. i6 9 a. 93. 94. Nec 
mirum improspere cestisse venae sectionem per- 



Digitized by Google 



6i 



Stìte hujusmodi humorum disposinone ( cioè la 
febbre porporata o petecchiale analoga alla pun- 
ticolare di Fracattoro ) quod ut plurimum in epi- 
demicis et pestilentibus constitutionibus eventi, 
in quibus phlcbotomia non admodum bene ciu- 
di! . . . Eandem ab causani in omnibus maligni $ 
febribus suspenso pede ad venae sectionem pro- 
gredì solet ob metum ne una cum sanguine 
collabescant vires : tdcirco Celsus de febris pe- 
stilenti* cura lib. 3. c. 7. ajebat: sanguinem non 
facile mittere , ahum non facile ducere . 

Huxbam ; Constit. ann. 1 742. Certe qui fue» 
re sanguinis prodigi nimis , aegrum utique , non 
morbum jugulabant : per raro cnim secundam 
sanguinis missionem tolleravit , si modo ullam. 

rringle : Parte III. Cap. VI. In somma molti 
sono scampati senta missione di sangue , ma 
ben pochi si potrebbero contare che dopo i lar- 
ghi salassi abbiano^ scansato la morte* 

Pujati: De Morb. Naroniano Sect. IL C 8. 
Si in usu et esprimenti* solummodo ipse medi- 
cinam ponerem , sanguinem non esse mittendum 
subderem , quia fekciter sanguinem in hoc mor- 
bo non cmmisi. 

Screta : De fehre Cajtr. Sect 3. C a< Cum 
ta.men in febribus castrensibuf duo duntaxat co- 
sibus , iique rarius abseroentur s et in quibus sae- 
pe saepius nullus medicus praesens , vel tunc 
nondum vocatus est, in quibus secta vena lo- 
cum habeat 9 akunfantia sa licei sanguinis, et 
veneni corrodenti* reuulsio, et derivatio... 

Cera : De Febri fifasacomiea . In stadio in- 
fiammatorio , primis nempe morbi diebus semel 
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verioni secare fas est, minime vero largam san- 
guinis missionem praescribere . . . In hoc febri 
nihilhominus parca dosi sanguis est mittendus 
utpote remedium symptomati , minime vero cau- 
sai* proximae accomodatum. 

Borsieri : Voi. IL de Morbo Petechial. Gene- 
ratim peticulae per se sanguinis missionem non 
exigunt 3 neque facile eam ferunt , nisi aliquid 
accedat quod eam petat . Sed tunc etiam mode- 
rata sit oportet et parca , ne vires quae imbe- 
cille plerumque sunt, dejiciantur. Larga enim , 
aut iterata non raro exitium afferre visa est. 

Frank: Epitom. Feòr. Nervosa §. 95. In ju- 
venibus , plethoricis subjectis saepe manifesta 
mittendi sanguinis necessitas , atque venae se- 
ctio : caute quidem ; et in ipsius medici praesen- 
tia, sed interdum aliquoties institui debet: licet 
vel apertam in hoc morbo inflammationem , tam 
audaci , quam si pura esset 9 venarum incisio- 
nem pertractare minime queamus . 

Hildenbrand : Capitolo nono .... Che questo 
carattere infiammatorio in fui principio del tifo 
non è mai puro e meramente flemmonoso , ma 
sibbene spurio-infiammatorio . . . Avuto riguardo 
a tutto ciò y e distinti accuratamente i sintomi 
morbosi può dunque il salasso essere in questa 
malattia di un valore assai vario , e divenire 
ora dannoso, ora indifferente, ora necessario. 

Giannini: Delle Febbri; Cap. sesto p. 353. 
Dunque come nella nostra febbre ha potuto pra- 
ticarsi sì sovente il salasso ? Il salasso nella na- 
stra febbre è stato tollerato , non richièsto . E 
stafo tollerato per la forza del temperamento } . 
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come si tollererebbe da ognuno nello stato di 
sanità . E stato tollerato come si tollera in tut- 
te le malattie locali , ed è stato inopportuno , 
dannoso , funesto quando la diatesi è stata 
astenica . 

Cerri : Osservaz. intorno la Petecchiale . . . 1 8 1 7. 
Da tutto il fin qui detto intorno all' uso del sa- 
lasso nel morbo petecchiale si può conchiudere 
con molta ragionevolezza appoggiata alla più 
soda esperienza: i.che nel primo periodo della 
malattia può molte volte occorrere di dover fa- 
re senza del salasso : molte volte essere utile 9 
altre necessario, altre tollerato di leggieri sen- 
za che venga a danno: 2. che nel secondo pe* 
riodo qualche rara volta può convenire , ma che 
più spesso disconviene , e che qualche volta può 
arrecare grave essere anche fatale. 

A questa collana di Scrittori autorevoli per 
ogni riguardo avrei potuto aggiungere una infi- 
nità di altri non meno rispettabili se non aves- 
si creduto che quelli bastassero a comprovare 
esuberantemente la discreta proposizione che il 
salasso in questa malattia formò sempre un pro- 
blema . 

(6) Epist, XVL 34. 

(7) Epist. LXVIIL 3. 

Discriminis causa est praecipuus alter adjunctus 
morbus ... 

(8) Id. ibid.Sapienterigitur,atqueutiliterMe- 
dicorum Rothomagensium Collegium non attenn 
dendam tunc infiammai ionem statuit, quae aut 
nulla initio era , aut ex accidenti in^progressu 
nascebatur: sed materiae acerrimae e primis viti 



educendae esse operata dandam : ah hoc enittt 
si intus relinqueretur irritationem permanentem 
multo magis , quam transeuntem ab evacuanti* 
bus praesertim mitioribus esse timendam... 
Ecco l'originale di Malouin nel Tomo V. 

Sg. 86. 87... Memoir de l'Acad. Roy: des scienc* 
t College desMedecins de Rouen decida que . . - 
il falloit purger par haut et par bas*.. ecartant 
l* idee aV inflammation qui ne subsistoit pas ou 
qui n'etoit que accidente Ile ...La Fievre qui n* 
etoit pas forte d'abord, augmentoit dans la suite, 
sur tout apres avoir fait quelaues saignèes. . . 

(9) Morgagni : ibid. Ob Malignam enim ma» 
teriae acrimoniam ventriculum et intestina ini- 
tantem infiammatio demum Ola fiebat quae in 
iis visceribus reperto est, reliquis internis Mae» 
sis partibus, et praesertim capitis, quod dolore 
alioquin , per consensum videlicet in dies cre- 
scente , et delirio vexatum fuerat. 

Malouin loc. chat. On a trouvé à V ouverture 
des cadavres de ceux qui en sont morts , que 
V estomac avoit une couleur rouge , brune et 
livide : il etoit aussì parsemi d* ulceres de la 
grandeur des lentilles . 

Les intestins etoient mortifiés d' .espace , en 
espace, et leur partie veloutee etoit fondile en 
une espéce de glaire : les glandes du Mesentère 
se sont trouvées engoreées . 
• On. a remarqué que les autres parties intemes 
souMout celles de la téte etoient dans V état or- 
dinarne : ce qui contribue à prouver que cette 
maladie ne venoit point d* inflammation , mais 
de putref action . 
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(io) Per conoscere questa identità di circo- 
stanze basterà confrontare un passaggio della de- 
scrizione della epidemia Napolitana fatta da Sar- 
cone con un altro relativo alla nostra tratto dal 
Fiacco vicentino, ficco il napolitano: 

Di questa tal classe a" infelici persone si vi- 
de dunque pieno il paese : e stuoli di questi mi- 
serabili giorno per giorno vennero a ricovrarsi 
in questa Città, ove quantunque i sussidj della 
pietà e liberalità della eente facoltosa non fos- 
ser mancanti, pure si riducevano le persone sen- 
za numero a giacere sulle strade senza ricove- 
ro, senza sufficiente difesa di vesti, e fuori in 
somma di ogni ordine, e convenienza: Ed ecco 
il vicentino: 

Fedi che tratte dal bisogno rio 
Le montanine genti meste e pavide 
Il dolce abbandonar nido natio . 

Co* padri smunti, e colle madri gravide 
Scorron per la Città con pianto e gemito 
Le famigliuole disperate, ed avide... 

(n) Morgagni : ibid. Recte autem facies si ad 
sepulchretum addideris . . . quae dum nestilentiae 
hoc saeculo aut homines , aut , quo a multo sae- 
pius et multo pluribus locis accidit , boves in- 
vaserant . Extant enim horum extispicia . . . 

(12) Dictionair. des sciences medie, art. Car- 
nification .... 

(iS) Si vires super sunt^ si desunta si quidam 
mali affectus interveniunt... Galen. T. L Lib. 3. 
C. 8. 

(j4) Morgagni: Epist. 49. 

(i5) Cum aiathesis sthenica sit i$ corporis sta- 
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tus quem omnia communiterstimulantia, idem" 
que praestans vasorum plenitudo 3 creant , ade- 
ùilitantibus communiter quoque et attenuanti^ ils j 
solvendo* : contra irrìtatio is corporis status est, 
ubi saepe sine stimalo totum corpus debilitatur. 
Elementi medicin. §§. 705. 731. 73a. 

( 1 6) Tra le infinite testimonianze che potrei 
citare di un tal. fatto sceglierò la più competen- 
te nelF amico Dott. Nicolini medico ordinario 
del Sig. Ferretti , e benemerito di tutta quella * 
popolazione . 
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